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Informazioni su questa serie

Introduzione

“Io, Margaret prendo te, Edmund come mio legittimo sposo”. Così inizia il prologo di ‘Caterina di Valois’. Il breve matrimonio tra Margaret Beaufort ed Edmund Tudor, il figlio primogenito della reggente Caterina (di Valois) e del suo secondo marito Owain Ap Tudor fu davvero un’unione storica. Prima della sua morte, avvenuta nel 1456, Edmund diede a Margaret un figlio, Enrico Tudor, un bambino che, come suo zio re Enrico VI, nato dal primo matrimonio di Caterina con il re Enrico V, non incontrò mai suo padre.

In questo primo volume della serie Regine del Rinascimento incontrerete la regina Caterina e due delle sue più celebri discendenti:  la regina Maria Stuarda di Scozia e la regina Elisabetta I Tudor d’Inghilterra.  Unite da molto di più che il solo sangue, ognuna di queste tre donne è una leggenda a sé stante; tutte hanno avuto il coraggio di vivere e amare seguendo il proprio cuore e prendendo decisioni che tutt'oggi influiscono sulla nostra vita. Mentre leggete queste biografie, vi invitiamo a riflettere su come sarebbe diverso oggi il mondo se ciascuna di queste donne fosse vissuta accontentandosi di essere una proprietà dei potenti uomini che le circondavano.  Senza il coraggio ribelle di Caterina nello sposare Owain Ap Tudor nonostante la legge emessa dal parlamento nel 1427, che le impediva di risposarsi fino al raggiungimento della maggiore età del figlio re Enrico VI, Edmondo Tudor non sarebbe diventato il padre di re Enrico VII, il fondatore della dinastia Tudor.  Senza Enrico VII, non ci sarebbe stato re Enrico VIII, né ci sarebbero state la regina Maria I, la regina Elisabetta I e la regina Maria Stuarda.  L’intera storia della Gran Bretagna sarebbe stata completamente diversa: forse il regno non sarebbe mai stato unito.

E che dire delle scelte fatte dalla regina Elisabetta I e da Maria Stuarda?  Staremmo ancora parlando di loro se avessero fatto scelte diverse in campo sentimentale?

Queste tre donne hanno forgiato il mondo in cui viviamo noi oggi.  Naturalmente non sono le sole, perché dentro ciascuno di noi c’è la capacità di fare qualcosa di straordinario.  Tuttavia, in un mondo nel quale troppo spesso le lezioni impartite dalla società ci insegnano a odiare gli altri o a sfruttarli per un vantaggio personale, possiamo trovare ispirazione nelle storie di queste donne leggendarie e nelle loro vite coraggiose, che hanno reso il mondo migliore osando fare ciò che altri non hanno avuto il coraggio di fare.

Caterina di Valois
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Prologo
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“Io, Margaret prendo te, Edmund come mio legittimo sposo” giurò Margaret Beaufort dinanzi all’ingresso della piccola cappella del castello di Bletsoe Castle, nel Bedfordshire, dov’era nata e cresciuta, figlia del duca di Somerset, John Beaufort, e di sua moglie Margaret Beauchamp .  A soli dodici anni, la piccola figura di Margaret affiancava quella del suo sposo gallese, il ventitreenne Edmondo Tudor, la cui discendenza dal principe gallese Gruffydd ap Rhys era evidente nei capelli scuri e negli occhi azzurri.  Dopo le promesse matrimoniali, il prete aprì il portone rosso della cappella per celebrare la messa.

Alla fine della cerimonia, dopo che il prete aveva impartito la benedizione, re Enrico VI, il fratellastro maggiore di Edmondo, abbracciò calorosamente Margaret: “Congratulazioni, cugina!”

Margaret fece un profondo inchino, abbassando gli occhi con rispetto: “Grazie, Vostra Maestà!”

Enrico si rivolse a Edmondo: “Quando parti per il Galles?”

“Presto, tra una settimana con il permesso di Vostra Maestà”.

Enrico fece cenno a Edmondo e Margaret di seguirlo lungo un corridoio pieno di ritratti degli antenati di Margaret: “Con il vostro permesso, desidererei stare qui a Bletsoe con voi fino alla vostra partenza”.

Edmondo sorrise a Margaret: “Cosa ne pensi?”

Ancora giovane e abbastanza timida alla presenza del re e del suo sposo, Margaret esitò per qualche secondo prima di rispondere: “Sarebbe un onore, Vostra Maestà”.  Tradendo il nervosismo, alzò gli occhi guardandoli entrambi: “È vero che siete fratelli”

“Sì, è vero” affermò il re.  “Dopo la morte di mio padre, nostra madre sposò il padre di Edmondo, dandogli tre figli prima di ritirarsi nell’abbazia di Bermondsey”.

“È vero che non avete mai incontrato vostro padre, Vostra Maestà?” chiese Margaret, ora leggermente più sicura di sé.

“No, no. Morì in Francia quando ero ancora piccolo.  È strano che, dopo che mio padre ottenne da mio nonno re Carlo VI il permesso di farmi incoronare re di Francia, abbia proseguito con la guerra alla Francia”.

“Vostro padre era un grande uomo, Vostra Maestà”.

Enrico sorrise malinconico: “Così dicono alcuni.  Sicuramente qui in Inghilterra molte persone la pensano così.  Era un abile sovrano. Impose l’inglese quale lingua ufficiale per la prima volta dopo re Guglielmo di Normandia.  Tuttavia mio padre aveva un enorme difetto:  amava la guerra e amava uccidere.  Gli inglesi ricordano la sua crudeltà nei confronti dei nostri cugini gallesi?  Oppure la sua totale mancanza di pietà nei confronti delle donne e dei bambini di Rouen? È indubbio che la sua morte precoce sia stata una punizione divina, così come la scelta di nostra madre di sposare un gallese, addirittura contro la volontà del parlamento”.

Edmondo fu sommerso dai ricordi: Sì, nostra madre era una donna davvero speciale”.

“Mi raccontate la sua storia?” chiese Margaret.

Re Enrico annuì: “È da tanto tempo che non parlo di nostra madre.  Forse è giunto il momento, proprio in questo giorno così lieto, di ricordarla e onorarla ancora una volta!”
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Capitolo 1:  Parigi
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Caterina pregava inginocchiata nella cappella reale del palazzo di Saint-Pol, distraendo scherzosamente con la mano sua sorella maggiore, la sedicenne Isabella, che pregava di fianco a lei davanti al grande altare.

“Virgo Dei Génitrix, María, deprecáre Iesum pro me” recitò Isabella.  Alzandosi, sgridò la piccola Caterina, che aveva solo cinque anni: “Caterina, lo sai che non mi devi distrarre così.  Come può la mia anima prepararsi al matrimonio con il duca di Orléans se non mi lasci pregare?”

“Devi davvero andare?”

“Il matrimonio è tra due settimane, Caterina.  Certo che devo andare.  Inoltre, non vedo l’ora di trasferirmi a Orléans.  Sarà sicuramente più tranquilla di Parigi”.

“Vorrei poterti dire che sbagli, ma nostro padre continua a peggiorare e lo stesso vale per nostra madre”. Caterina si interruppe all’improvviso, poco incline ad ammettere alla sorella di essere al corrente delle tresche della madre.

“Sì, le voci riguardo alle storie di nostra madre con altri uomini sono sempre peggio, specialmente ora che nostro padre è malato”.

“Isabella, pensi che sia vero ciò che si dice?  Pensi che le sue parole e i suoi comportamenti violenti siano colpa dei demoni?  Sono i demoni il motivo per cui non riesce a ricordare niente dopo aver perso il controllo di sé?”

“Non lo so, Caterina.  Ma so che abbiamo tutti paura di stargli vicino quando diventa così. Nostra madre gli ha addirittura procurato un’amante che le somiglia, per i momenti in cui lui non è in grado di riconoscerla”.

Caterina si intristì: “Vorrei poter fare qualcosa per nostro padre”.

“Io sto facendo ciò che posso: sposarmi e andare via da Parigi” rispose Isabella.

“Ma mi lascerai da sola!  Per favore, non lasciarmi da sola con lui!” implorò Caterina.

“Con Joan, Michelle, Louis, John e Charles qui con te, penso proprio che non sarai sola!” rispose ridendo Isabella.

“Ma non è la stessa cosa” disse tristemente Caterina.

Lo sguardo di Isabella si addolcì: “Lo so, ma devo farlo.  Sarò felice con il duca, te lo prometto.  E chi lo sa?  Magari il re ti darà il permesso di venirmi a trovare per tanto tempo!”

Caterina si gettò tra le braccia della sorella: “Lo spero davvero!”

––––––––
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“Veni veni, Emmanuel captivum solve Israel, qui gemit in exsilio, privatus Dei Filio.  Gaude! Gaude! Emmanuel, nascetur pro te Israel!” cantava allegramente Caterina nelle stanze del palazzo di Saint-Pol, per la gioia della madre che leggeva le notizie sulla guerra civile per il controllo della Francia tra gli Armagnacchi, che rappresentavano la casata dei Valois, e i Borgognoni, guidati dal duca Giovanni senza Paura.  Caterina, che ora aveva otto anni, entrò scherzosamente nello studio della madre: “Joyeux Noël, Mama!”

Isabeau spalancò le braccia: “Joyeux Noël, ma petite!  Ti piacciono i tuoi nuovi vestiti e i tuoi libri?”

Caterina abbracciò la madre affettuosamente: “Adoro i miei regali!  Merci beaucoup, Mama!”

La regina Isabeau baciò dolcemente Caterina: “Prego!”

“Mamma, cosa stai facendo?  È Natale!”

“Sai che i Borgognoni hanno ucciso tuo zio Luigi due anni fa?”

“Sì.  È vero che ogni tanto andavi a letto con lo zio Luigi?”

“Questa non è una domanda adatta a una principessa, Caterina.  Perché me lo chiedi?”

“Perché tutti lo dicono e perché non voglio che sia vero!”

“Magari un giorno ne parleremo, ma per ora sei troppo piccola per capire.  Tutto ciò che ti posso dire è che amavo tuo zio e che tuo padre mi spaventa quando sta male, proprio come spaventa te!”

“Oui, Mama” annuì Caterina.  “Per favore, adesso dimmi che possiamo andare a festeggiare!  E comunque, perché è così importante?”

“La guerra, ma petite.  La nostra famiglia, i Valois, è in guerra con il ducato di Borgogna ad est”.

“Perché?”

“Talvolta la gente combatte quando non è d’accordo.  In Francia amiamo coltivare la terra e fare il vino.  Ma in Borgogna vivono in modo più simile agli inglesi.  Anche se non ha senso, talvolta basta solo questo motivo per entrare in guerra”.

“E allora perché sei qui anziché festeggiare, Mama?  Isabella avrebbe voluto che tu festeggiassi il Natale e andassi a messa con noi!”

“Lo farò non appena avrò finito”.

“Cosa è così importante da impedirti di venire subito?”

“Come sai, sono molto diversa da tante altre donne.  Vengo dalla Baviera, dove c’è più parità tra uomini e donne.  Mia madre mi ha insegnato a essere forte e coraggiosa, ad assumere il controllo delle cose quando è necessario.  È ciò che sto facendo ora: mi occupo del modo in cui la nazione è governata intanto che tuo padre è malato. Isabella lo sapeva. Sapeva quanto fosse importante che io governassi fino a che tuo fratello non avesse raggiunto l’età necessaria per diventare sovrano. Sapeva e credeva che le donne siano spesso più brave a governare rispetto agli uomini egoisti, che vogliono il potere per sé stessi e non per aiutare la gente.  Capisci, ma petite?”

Caterina annuì con vigore: “Significa che devi lavorare per tutto il giorno di Natale?”

Isabeau abbracciò forte Caterina: “No, assolutamente no.  Anzi, ho quasi finito.  Mi dai solo altri cinque minuti?”

“Oui!” sorrise Caterina.

“Très bien!” disse applaudendo la regina Isabeau.  “Ora vai a cantare la tua canzone per un po’, s’il te plaît, e io ti raggiungerò al più presto!”

Caterina si mise a ballare e a cantare felice: “Veni, O Sapientia, quae hic disponis omnia, veni, viam prudentiae ut doceas et gloriae. Gaude! Gaude! Emmanuel, nascetur pro te Israel!”

––––––––
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Carlo VI sedeva sul trono del palazzo di Saint-Pol, in una stanza i cui tanti arazzi e inestimabili capolavori d’arte contrastavano notevolmente con il re malato.  Nella sua mente, Carlo vedeva un cavaliere della Borgogna con la spada sguainata.  Il re balzò in piedi urlando: “Non oggi!  Non mi ucciderai oggi!”  Estraendo la sua spada immaginaria, il re attaccò il nemico, facendo indietreggiare le sue guardie.  

L’araldo reale francese Montjoie, il cui vero nome era Jacques de Heilly, fece un profondo inchino dinanzi alla regina, che lo accompagnò personalmente alla presenza del re: “Carlo, mio caro, Montjoie è qui per parlarti.  Porta delle notizie che ci riguardano tutti”.

Ancora in uno stato di agitazione, il re si lasciò cadere sul trono, muovendo nervosamente le mani: “Parlate”.

“Vostra Maestà, re Enrico d’Inghilterra ha respinto la vostra controfferta di quattrocentocinquanta corone per la mano della vostra bellissima figlia Caterina”.

Ancora perso nel suo mondo immaginario, il re faticava a ricordare: “Ha chiesto più di quanto abbiamo offerto, vero?”

“Due milioni di corone, mio caro” rispose la regina Isabeau. 

“Ma non abbiamo due milioni di corone!” gridò il re.  “Ho cacciato tutti gli ebrei!” piagnucolò. “Oh, dove sono gli usurai quando servono?”  Alzandosi, Carlo iniziò a sbattere i piedi come un bambino.

Montjoie distolse lo sguardo in modo esperto, fingendo indifferenza per la pazzia del re: “C’è dell’altro, Vostra Maestà. Re Enrico pretende che voi cediate la Normandia, più tutte le terre che un tempo appartenevano a Eleonora d’Aquitania, che ritiene avere legittimamente ereditato. 

“Non posso!  Non voglio!  A morte i traditori!  Dov’è la mia spada?” disse il re.

La regina Isabeau assunse il controllo: “Carlo, mio caro, i traditori non ci sono più.  Vieni a sederti e ascolta!”  Carlo ubbidì e la regina si rivolse nuovamente a Montjoie: “Ovviamente respingiamo le richieste di re Enrico”.

Jacques la guardò negli occhi: “In tal caso, sono tenuto a informarvi che re Enrico dichiara ufficialmente guerra alla Francia.  Sostiene che nessuna di queste cose gli possa essere negata, soprattutto vostra figlia Caterina, ed è disposto a scendere in guerra contro la Francia per assicurarsi che le sue richieste siano esaudite”.

Queste parole incendiarono il cuore di Isabeau: “Se re Enrico vuole la guerra, che guerra sia!  Non ci piegheremo alle sue richieste.  Se vuole governare la Francia, dovrà sottrarci le nostre terre con la forza!”

––––––––
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“Notizie da Harfleur!” gridò il principe Carlo attraversando di corsa il palazzo.  “Mama, papa!  Notizie!”  Ormai dodicenne, il principe Carlo era un giovane forte e sano, a differenza dei suoi due fratelli anch’essi chiamati Carlo, che erano morti prima della sua nascita.  Montjoie lo seguiva, non riuscendo a tenere il passo con il giovane dinoccolato.

Quando il principe Carlo raggiunse la madre, Montjoie fece un profondo inchino al cospetto della regina: “Vostra Maestà, porto delle notizie.  Dov’è il re?”

“Il re è...” Isabeau s’interruppe d’improvviso, rifiutandosi di ricordare ciò che aveva appena visto prima di scappare dalla presenza del marito.  

La regina rabbrividì, cercando di cacciare le immagini dalla mente, e Montjoie comprese: “Ah!” Un po’ agitato, proseguì: “Vostra Maestà, la cittadina costiera di Harfleur si è arresa a re Enrico dopo un mese e mezzo di assedio”.

“Quanti morti?”

“Re Enrico ha perso metà del suo esercito composto da circa undicimila uomini a causa delle malattie e dei combattimenti, ma non siamo in grado di dire esattamente quanti dei nostri siano morti. Ci sono così tanti modi di morire durante un assedio, come la nostra guerra civile ci ha insegnato”.

“Ja, es ist wahr,” mormorò istintivamente Isabeau nel suo nativo bavarese, dopodiché si corresse: “Pardonnez-moi. Il mio cuore è affranto. Non importa che abbiamo già perso così tante persone nella nostra guerra civile, senza l’aiuto di re Enrico”.

“Il re ha lasciato un piccolo contingente ad Harfleur, mentre il resto del suo esercito marcia verso Calais per unirsi alla sua flotta”.

“Se non lo fermiamo, in quanto tempo sarà in grado di assediare la città?”

“Un mese, forse due” rispose Montjoie.

La regina Isabeau cercò di combattere il dolore e la paura che la pervadevano; si coprì per qualche istante la faccia con le mani, dopodiché si ricompose: “Ordino che il connestabile Charles d’Albret conduca le nostre forze in Normandia.  Tornate al mio cospetto domani per ricevere i miei ordini”.

––––––––
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“Mamma, è vero?  Enrico d’Inghilterra sta marciando verso Calais?” chiese ansiosa Caterina mentre cenava con la regina e i suoi fratelli Luigi, Giovanni e Carlo, mentre la sua pappagallina alessandrina Isabelle era posata sulla sua spalla.

Isabeau prese una piccola forchettata di cibo: “Sì”.

“Hai consentito a papà di unirsi al nostro esercito?”

Isabeau evitò nervosamente lo sguardo della figlia, mentre il pappagallo iniziò a mangiare dal piatto della regina: “Io... È stato lui a volere andare.  Prima che tu nascessi era un grande re, Caterina.  Lo chiamavano ‘l’amato’ e lo elogiavano nelle strade.  Era... era il migliore tra gli uomini.  Mi dispiace che tu non l’abbia conosciuto per la gentilezza che mostrava a tutti”.

“Tutti tranne gli ebrei, mamma”.

“Caterina, quello è successo dopo che è stato colpito dalla sua malattia, alla fine dell’anno del Signore 1394, prima che tu nascessi”.

“Mamma, è stato sbagliato espellere gli ebrei.  Così come è sbagliato consentire a papà di sovrintendere l’esercito!”

Isabeau sbatté il piede furiosa, spaventando il pappagallo, che tornò volando sulla spalla di Caterina: “Cosa dovrei fare, Caterina?  Lui è ancora il re di Francia, io sono a malapena una reggente!  Non ho alcun diritto di proibirglielo”.

“Invece hai tutti i diritti, mamma!”

“Caterina, questa non è l’Inghilterra.  Il re detiene il potere assoluto” rispose bruscamente Isabeau.

“Magari allora sarei più felice in Inghilterra!” disse Caterina con tono di sfida, alzandosi dal tavolo in modo ribelle. “A meno che Enrico non muoia in combattimento, diventerò comunque regina d’Inghilterra!  È di questo che si tratta, vero?”

Isabeau si addolcì: “No, Caterina.  Forse le canzoni d’amore dei menestrelli ti inducono a pensare che tutto questo riguardi te e che ti si voglia corteggiare con la bravura sul campo di battaglia.  Invece si tratta della sopravvivenza del nostro Paese!  Non credere a chi ti racconta qualcosa di diverso!”

Caterina iniziò a camminare avanti e indietro: “Forse le nostre forze possono fermare Enrico.  Sono passate solo tre settimane da Harfleur, vero?  Forse c’è ancora tempo per fermare questa cosa folle prima che qualcuno muoia”.

“Siamo nelle mani di Dio, Caterina, tuttavia penso che sia improbabile che il tuo desiderio si avveri”.

––––––––
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Caterina camminava avanti e indietro nell’anticamera del salone del trono.  Vedendo Jacques de Heilly camminare verso di lei, gli corse incontro: “Portate notizie, Montjoie?”

Jacques si tolse il cappello: “Tristi notizie, Vostra Altezza”.  Ricomponendosi, guardò negli occhi la ragazza quattordicenne: “Re Enrico d’Inghilterra ha affrontato il nostro esercito nei pressi di Agincourt e ha ucciso o catturato più di metà delle nostre forze.  Vostro cugino Carlo, il duca di Orléans, è tra i prigionieri.  Sarà tenuto nella Torre di Londra fino a che non contrattiamo il suo rilascio”.

“E se non accettiamo le sue richieste?”

“Penso che sia chiaro ciò che gli accadrà” rispose semplicemente Montjoie.  “Voi non avete idea degli orrori che ho visto, Vostra Altezza.  Dopo la battaglia, Enrico ha ordinato l’esecuzione di coloro che non sono riusciti a scappare.  Solo il ricordo della sua famiglia gli ha impedito di uccidere ogni singolo cavaliere e nobiluomo sul campo.  La nostra fanteria, i nostri soldati armati e altri soldati di rango inferiore non sono stati così fortunati.  Non importa che si siano arresi: la nostra gente ai suoi occhi non era diversa dagli animali, da usare e uccidere a piacere.  Quando gli ho chiesto come potesse essere così assetato di sangue, mi ha detto che qualsiasi uomo lasciato vivo si sarebbe poi vendicato”.

Caterina fu presa da un capogiro: “Come potrò mai amare quest’uomo?  Se re Enrico sopravvive a questa guerra, di sicuro l’unico premio che potrebbe placarlo, oltre al trono di mio padre, sarebbe la mia mano. Ma come posso in coscienza, anche come figlia ubbidiente di un re, stargli accanto come moglie?  Come potrei mai perdonarlo?”

“Non lo so, Vostra Altezza.  Ma per il bene di tutti, dovrete trovare un modo”.

––––––––
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Tuttavia, fu difficile trovare un modo.  Dopo la battaglia di Agincourt, Enrico V e il suo esercito lasciarono la Francia, portando con sé i nobili prigionieri, per trascorrere l’inverno in Inghilterra. Come previsto, Carlo d’Orléans fu immediatamente imprigionato nella Torre di Londra, dove trascorse ventiquattro anni durissimi che avrebbe poi descritto nei minimi dettagli. Mentre il rigido inverno del 1415-1416 lasciava lentamente posto al calore della primavera e i tradizionali fuochi del Beltane venivano accesi nelle isole britanniche, Carlo VI e la regina Isabeau strinsero un’alleanza con i genovesi in Italia, con l’obiettivo di mettere fine al controllo di Harfleur da parte di Enrico attraverso l’invio di una flotta franco-italiana che avrebbe liberato la città e avrebbe aiutato i suoi abitanti.

Enrico rispose con cattiveria. Il 14 agosto 1416, la flotta inglese, guidata dal fratello di Enrico V, John of Lancaster duca di Bedford, sconfisse la flotta franco-italiana nel Canale della Manica.  

Il giorno successivo Sigismondo, imperatore del Sacro Romano Impero, dopo mesi di corteggiamento da parte di re Enrico, accettò finalmente l’offerta di alleanza a lungo proposta dal re, consentendogli di allargare ulteriormente la guerra con la Francia.  Poco dopo, la Normandia cadde nelle mani di Enrico, il quale poi assediò la cittadina di Rouen.  Affamati e allo stremo, gli abitanti di Rouen aprirono le porte della città per fare uscire le donne e i bambini, nella speranza che Enrico li lasciasse andare e risparmiasse le loro vite.  Enrico fece invece morire di fame i rifugiati nei fossati che circondavano la città, in un atto di violenza così malvagio da essere ricordato a lungo negli anni a venire.  Rouen si arrese nel 1419.  Ancora una volta, Enrico rispose con la violenza anziché con la pietà, uccidendo molti degli abitanti che si erano arresi.

––––––––
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“Dobbiamo proprio farlo, mamma?” chiese Caterina furiosa.

“Quale alternativa abbiamo, Caterina?  Il sangue delle donne e dei bambini di Rouen ci impone di agire.  Dobbiamo incontrare re Enrico oggi per evitare altri massacri” rispose la regina Isabeau, con il cuore pieno di rabbia e tristezza per le atrocità condotte da Enrico a Rouen.

“Non voglio incontrarlo!  Lo odio!  Non c’è mai stato un uomo così cattivo e disgustoso”.

“Si dice che sia diverso con il suo popolo e che governi gli inglesi con benevolenza e grande bravura”.

“E i gallesi?  È stato benevolo con loro quando li ha massacrati durante il regno di suo padre?” rispose Caterina.  “So che è il mio dovere di figlia, ma sai quanto odio la violenza, soprattutto nei confronti degli innocenti.  Perché i gallesi dovrebbero essere diversi da noi?  Volevano solo non essere più schiavi di questo conquistatore.  Noi più di tutti possiamo comprenderlo!”
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